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10.05 | CHIEDIMI SE SONO FELICE
Rosita Celentano e Angelo Vaira (foto) raccontano il mondo dal punto di vista del cane

6.10 | Letture di Radio 24
7.00 | Gr 24
7.10 | Food Lab
7.15 | Reportage
7.30 | In primo piano
di Mauro Meazza e Giulia Crivelli
8.10 | 140 caratteri ­ L’intervista
8.15 | Reportage dal futuro
di Maurizio Melis
8.30 | Si può fare
Il meglio di
9.05 | Terra in vista ­ 
L’Expo spiegato a mio figlio
di Federico Taddia
10.05 | Chiedimi se sono felice

con Rosita Celentano e Angelo Vaira
11.05 | Il treno va
di Gianluca Nicoletti e Fabrizio Intonti
12.05 | Il Gastronauta
di Davide Paolini
13.05 | 2024 R
14.00 | Food Lab
14.05 | La rosa purpurea
di Franco Dassisti
15.30 | Sound check
di Gegè Telesforo
16.30 | Olympia
di Dario Ricci
17.30 | Globetrotter24
di Annarita D'Ambrosio e Valeria De Rosa

19.15 | Sound Check
di Gegè Telesforo

20.05 | Il falco e il gabbiano
di Enrico Ruggeri

21.05 | Musica Maestro
di Armando Torno

22.05 | Incontri
di Gianfranco Fabi

22.30 | Un libro tira l’altro
di Salvatore Carrubba

L’anima degli animali

REPORTAGE DAL FUTURO
Un misterioso fenomeno fisico si verifica 
quando i tecnici di radio 24 collegano alla 
rete l’ultimo modello di mixer digitale. Dal 
canale 24 del mixer esce uno strano 
fruscio che di tanto in tanto si trasforma 
in parole intellegibili: sono le trasmissioni 
di Radio 24 tra un secolo. Maurizio Melis 
(foto) alla ricerca delle innovazioni di oggi 
che in qualche misura li anticipano

8.15
Canale 24
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05:53 21:05 05:51 20:41

si rinnovano condizioni di alta pressione e bel
tempo, salvo locali annuvolamenti diurni sulla
dorsale. Temperature in locale rialzo, massime
comprese tra 33 e 38.

anticiclone africano che garantisce un'altra
giornata di sole su tutti i settori. Poche nubi
sulla dorsale. Temperature stazionarie, massime
comprese tra 33 e 38. 

Aosta 

40  Foggia 

bel tempo, ma tra pomeriggio e sera temporali in
sviluppo sulle Alpi, in locale estensione verso
Prealpi e zone pedemontane. Temperature
stabili, massime tra 32 e 37. 

19  Aosta 

05:54 21:05 05:52 20:40

ancora condizioni di alta pressione e bel
tempo, salvo sparuti annuvolamenti diurni
sulla dorsale. Temperature perlopiù stabili,
massime comprese tra 33 e 38.

si rinnova un'altra giornata di sole su tutti i
settori con cieli sereni e pochi annuvolamenti
sulla dorsale. Temperature stazionarie,
massime comprese tra 33 e 38. 

38  Firenze 

bel tempo, ma con sviluppo di qualche
temporale tra pomeriggio e sera sulle Alpi
orientali, isolato anche sul Cuneese.
Temperature in lieve calo, massime tra 31 e
36. 
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DA NON PERDERE 
14.30 | RAITRE 
Ciclismo: Tour de France. 
Fasi finali e arrivo della quindicesima 
tappa: da Mende a Valence i chilometri 
da percorrere sono 180, con quattro con 
Gran premi della montagna.

21.55 | NAT GEO 
Missione Plutone. 
Alla scoperta del pianeta nano ai margini 
estremi del Sistema solare: la 
straordinaria impresa della sonda New 
Horizons, arrivata a destinazione dopo 
un viaggio durato più di nove anni. 

ATTUALITÀ

13.10 | RAITRE 
Fuori quadro. 
L’autoritratto nella storia dell’arte: 
Achille Bonito Oliva ne parla con le 
artiste Tracey Emin e Vanessa Beecroft. 

21.15 | RAI 5 
Isole selvagge. 
Meraviglie dell’Amazzonia: la fauna e la 
flora selvagge di migliaia di isolotti che 
appaiono e scompaiono stagionalmente 
tra le acque dell’immenso fiume.

SPETTACOLO

21.00 | SKY CLASSICS 
Intrigo a Hollywood, 
di Blake Edwards, con Bruce Willis, 
James Garner, Usa 1988 (106’). C’era 
una volta Hollywood: alla fine degli 
anni 20 due eroi del muto si ritrovano 
in un orribile pasticcio.

23.20 | IRIS 
Piccolo bugie tra amici, 
di Guillaume Canet, con François Cluzet, 
Marion Cotillard, Francia 2010 (154’). 
Vacanza sulla Costa Azzurra mentre un 
amico è a Parigi, ricoverato in ospedale.

21.10 | SKY ARTE 
Omaggio a Janis Joplin (nella foto)

Frequenze:800­080408
Per intervenire alle trasmissioni:
800­240024 SMS 349­2386666
I Gr possono essere ascoltati anche su:
www.radio24.it

GR 24: all’ora
STRADE IN DIRETTA: ai 15’ e ai 45’

LOTTO 

Lotto Estrazione del 18 luglio 2015

Nazionale 48 33 78 86 43
Bari 3 25 41 31 11
Cagliari 44 6 89 28 88
Firenze 52 56 87 37 75
Genova 70 58 33 68 27
Milano 67 87 26 49 73
Napoli 55 38 29 24 34
Palermo 60 40 64 67 15
Roma 52 38 30 3 63
Torino 51 39 71 81 3
Venezia 14 50 9 22 54

SuperEnalotto Combinazione vincente

22 42 47 62 70 72 Jolly 90
Numero Superstar 68

Montepremi 1.433.598,42 ¤
6 punti ­ ­ ¤
5+1 ­ ­ ¤
5 punti 6 35.839,96 ¤
4 punti 683 317,26 ¤
3 punti 21.654 19,93 ¤
5 stella ­ ­ ¤
4 stella 2 31.726,00 ¤
3 stella 97 1.993,00 ¤
2 stella 1.604 100,00 ¤
1 stella 10.122 10,00 ¤
0 stella 22.828 5,00 ¤

Emergenza Grecia
GLI ALTRI PAESI

Le mosse degli Stati 
I salvataggi pubblici delle banche hanno 
portato il debito dei Governi a 58mila miliardi

Lo scenario
A spingere la leva finanziaria sono state politiche
monetarie ultra-espansive e tassi tendenti a zero

Il debito del mondo sfiora 200mila miliardi
A livello globale cresce di 57mila miliardi di dollari dal 2007 - Il rapporto debito-Pil sale del 17%

L’ANALISI

Walter 
Riolfi

La Grecia 
e le inaffidabili
previsioni
degli economisti

A ll’inizio di ogni anno, ci
sono opposte schiere
di meteorologi che,

esercitandosi nell’antica arte 
della divinazione, vogliono 
raccontarci, gli uni come quella 
che verrà sarà un’estate torrida, 
gli altri un’estate fredda. 
Quest’anno hanno indovinato 
i primi, così come nel 2014 ci 
avevano azzeccato i secondi. 
Non diversamente funziona 
la chiaroveggenza degli 
economisti, anch’essa fondata 
su solidi modelli matematici. 
È piena la storia di previsioni 
strampalate di lungo termine e 
di poche che, per puro caso, si 
sono avverate. Se riguardiamo 
le analisi degli economisti negli
ultimi 3 lustri, scopriamo che 
quasi nessuno aveva previsto 
una recessione e quasi tutti 
pronosticavano lunghi anni 
d’espansione. E, quelli che 
dicevano di vedere il peggio, 
avevano indovinato più per 
un indomito pessimismo che 
per calcolo razionale.

A questa aleatorietà non si
sottraggono nemmeno gli 
esperti delle grandi 
organizzazioni nazionali e 
sovranazionali: banche 
centrali, Ocse, Fondo 
monetario, con l’unica parziale 
eccezione della Banca dei 
regolamenti internazionali. 
Nessuno alla Fed, alla Bce o al 
Fmi s’accorse che il cielo si 
stava ingombrando di nubi 
nel 2000. E nessuno presagì 
nel 2008 quella che, con 
successiva enfasi, sarebbe 
stata definita la peggior 
depressione, dopo la 
«Grande» degli anni ’30. E 
dopo esser finiti dentro la 
crisi, alcuni di questi 
organismi internazionali 
hanno continuato a vedere 
brutto per gli anni a venire, 
persino negli Usa: con un 
esercizio di proiezione che è 
molto umano ma poco 
scientifico. Tra queste 
istituzioni c’era il Fondo 

monetario, lo stesso che oggi, 
a gran voce, avverte la 
necessità di tagliare il debito 
greco perché è insostenibile.

Non c’è dubbio che il Fmi 
abbia ragione, e non solo 
perché questa è diventata 
l’opinione della Bce, della 
Banca d’Inghilterra e persino 
della cancelliera tedesca 
Angela Merkel, colei che ha 
imposto ad Atene un accordo 
che non potrà mai funzionare. 
È così perché il buon senso lo 
suggerisce, prima ancora dei 
modelli matematici. Perché 
una nazione che non riesce a 
raccogliere le tasse, dove i 
cittadini non onorano più i 
debiti, dove la spesa pubblica 
in soli stipendi e pensioni 
sfiora l’80% del pil, con la 
disoccupazione al 30%, con 
un perenne saldo negativo 
nella bilancia dei pagamenti e 
con un bilancio in deficit già 
prima della spesa per interessi, 
ognuno si chiede come si 
potrà rimborsare un debito 
pubblico prossimo al 200% 
del Pil. Forse dopo 30 anni la 
Grecia potrebbe riuscirci e 
solo supponendo che 
l’economia crescesse a ritmi 
del 4% all’anno. Il che, direbbe
chiunque, è matematicamente 
impossibile, visto che negli 
ultimi 45 anni il pil greco è 
aumentato a un media annua 
dello 0,45%.

Eppure è proprio quello 
che s’immaginava il Fmi, 
quando 3 anni fa aveva tentato 
di dimostrare come il piano di 
salvataggio della Grecia fosse 
sostenibile. Nel modello 
teorico elaborato dai suoi 
economisti, il pil del Paese 
avrebbe dovuto crescere del 
3,7% nel 2016, 3 volte e mezzo 
più di quello italiano e il 
doppio di quello tedesco. 
Dello stesso tenore erano le 
stime elaborate a Bruxelles 
che presupponevano una 
crescita media superiore al 
4% tra il 2015 e il 2022 e un 
debito che dal 177% del 2012 
sarebbe sceso, 10 anni dopo, 
inesorabilmente al 115%. 

Sappiamo, invece, come 
sono andate le cose. Ed è 
lecito pensare che 3 anni fa lo 
sapessero anche gli esperti 
della Troika. Troppo spesso il 
lavoro degli economisti, oltre 
a peccare di astrattismo, si 
piega agli interessi politici, 
più di quanto quello di certi 
meteorologi inclini al 
sensazionalismo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Fabio Pavesi

pVista con gli occhi del si­
gnor Li da Pechino o di mister 
Smith da Los Angeles la crisi del
debito di Atene, con quei 315 mi­
liardi  di  euro  che  valgono  il 
180% della ricchezza prodotta 
ogni anno e che non saranno 
mai del tutto rimborsati, è poco 
più che una quisquilia. Gli ordi­
ni di grandezza sono talmente 
siderali da rendere il confronto 
risibile. La Cina da sola poggia 
su 28.000 miliardi di dollari di
soldi presi a prestito da Gover­
no e privati. E gli Usa sono inde­
bitati complessivamente tra de­
bito pubblico e privato per 2,7
volte il Pil che ogni anno viene 
generato. Ovvio che detta così 
ogni paragone è  improprio e 
fuori luogo. Non conta tanto la 
dimensione assoluta dell'inde­
bitamento ma la sua sostenibili­
tà, cioè la capacità di rimborsare
quei prestiti grazie al tono di
crescita  dell'economia.  E  qui
sanno tutti (da tempo) che la 
Grecia è sostanzialmente insol­
vente se non si taglia o si allunga
quel  debito,  mentre  nessuno 
pone dubbi sulla capacità delle 
prime due economie mondiali 
di far fronte ai propri debiti.

Ma come non ricordare che la
crisi finanziaria globale è pro­
prio nata sulle ceneri dei mutui 
subprime americani,un gigan­
tesco grumo di prestiti a chi non
era in grado di restituirli. E la cri­
si del debito, che oggi pare supe­
rata con fatica, è in realtà sem­
pre lì dietro l'angolo pronta a
riaffacciarsi se il ciclo economi­
co globale dovesse di nuovo in­
cepparsi.  Possibilità  remota 
certo, ma quel che allarma molti
osservatori è che il debito mon­
diale anziché assopirsi ha corso
in questi in questi anni più che 
mai. I dati dell'ultimo rapporto 
McKinsey sono eloquenti. Dal
2007  infatti  il  debito  globale 
mondiale  è  cresciuto  di  altri 
57mila miliardi di dollari facen­
do salire il rapporto tra debito e 
Pil (sempre a livello globale) di 
17 punti percentuali. A fine 2014,
sette dopo la più grave crisi dal 
Dopoguerra, il mondo ha cumu­
lato un debito complessivo di 
199mila miliardi di dollari, quasi
tre volte il valore del Pil globale.
La Cina che ha imbastito la sua 

veloce crescita economica sulla
leva finanziaria ha visto, secon­
do gli analisti di McKinsey, qua­
driplicato il suo debito negli ul­
timi sette anni. Metà di tutti i 
prestiti sono finiti a finanziare il
boom immobiliare di Pechino, 
inondato a piene mani da un si­
stema bancario ombra (broker 
di ogni natura, intermediari di 
ogni che non sottostanno alla 
vigilanza della Banca centrale) 
che è cresciuto dal 2007 del 36%
all'anno in volume. La tendenza
a farsi finanziare a piene mani 
riguarda tutti i comparti. Il debi­
to  delle  famiglie  è  salito  a 
40mila miliardi con un ritmo 
annuo dal 2007 del 5,3%; anche 
le imprese hanno visto prestiti
salire del 5,9% annuo con un vo­

lume di crediti a 56mila miliardi,
poco meno dell'intero Pil mon­
diale. E i governi non sono stati 
certo a guardare. Il salvataggio 
delle banche e le politiche fisca­
li espansive hanno visto il debi­
to pubblico salire nel mondo a 
58mila miliardi (+9,3% annuo 
dal 2007). 

A spingere le economie mon­
diali ad aumentare la leva finan­
ziaria sono state proprie le poli­
tiche monetarie ultra­espansi­
ve e i tassi tendenti a zero con 
cui  le Banche centrali hanno 
evitato il crash finanziario del
sistema  bancario  mondiale.
Una cura di iniezioni massive di
liquidità che hanno sorretto il 
mondo sul ciglio del burrone tra
il 2008 e il 2009, ma che hanno fi­
nito come effetto collaterale a 
spingere  famiglie,  imprese  e 
Governi a indebitarsi sempre 
più. Il costo dei soldi a prestito è
talmente infimo che induce a in­
vestire a debito. Un circolo vir­
tuoso che ha permesso alle eco­
nomie mondiali di non collassa­
re, ma che ha in sé i germi della 
follia finanziaria. Tutto quel de­
bito, più di quello che ha fatto da
miccia al deflagrare della crisi, è

oggi ancora lì. Una montagna di
denaro che andrà restituito. È 
proprio qui il punto chiave per il
futuro. Scampato il crac, le eco­
nomie si sono riprese, ma a un 
passo di marcia assai più blando
degli  anni  Novanta­Duemila.
Un mondo che cresce piano ri­
spetto al passato ma che ha più 
debiti di prima, dato che il far­
dello è aumentato di ben 57mila 
miliardi, l'intero Pil mondiale 
dell'anno scorso.

La Cina è l'esempio più ecla­
tante della sbornia da debito. 
L'altro ieri Standard&Poor's ha 
lanciato un monito. Per l'agen­
zia il solo debito delle imprese 
cinesi è destinato a salire nel 
2019 a 28mila miliardi di dollari 
il 40% di tutti i debiti corporate a
livello planetario che dovreb­
bero attestarsi a 70mila miliardi
dai 50mila miliardi del 2014. Per 
S&P la corsa esplosiva del ritmo
del nuovo debito rappresenta 
un rischio sistemico. 

Si dirà che la Cina ha tutte le
capacità di rimborsare quei pre­
stiti. Ma c'è un ma. L'economia 
cinese abituata a crescere a rit­
mi del 10­12% per lunghi decen­
ni è entrata dal 2010 in una fase di
contrazione. Il Pil annuo sale 
del 7% e le stime dicono che la 
corsa si stabilizzerà, se niente
andrà storto, su questi ritmi per i
prossimi anni. Fisiologico per 
un'economia non più emergen­
te da tempo. Ma se la crescita as­
sume sembianze più contenute,
l'aumento esplosivo del debito 
allargherà la forbice tra debito e
Pil. Per ora a compensare il tutto
c'è stato l'effetto ricchezza della
corsa  delle  Borse  cinesi  che 
mette in ombra l'eccessivo in­
debitamento. Ma il paradosso è 
che  anche  la  cavalcata  delle 
Borse è avvenuta a debito. Ecco 
perché il crash dei listini che ha 
bruciato in un solo mese 3.900 
miliardi di dollari (dieci volte il 
debito greco), tamponato per
ora dalle autorità monetarie, è 
stato uno scricchiolio inquie­
tante. Si spera che resti tale. Ma
anche se Banca centrale e Go­
verno riuscissero a non far de­
ragliare le Borse, quella mon­
tagna di debito che continua a
salire sarà il nuovo spaurac­
chio da monitorare da vicino
nei prossimi anni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Fonte: McKinsey

IL DEBITO MONDIALE SUDDIVISO PER CATEGORIE DI DEBITORI
In migliaia di miliardi di dollari

LA FOTOGRAFIA PAESE PER PAESE DEL DEBITO COMPLESSIVO (PUBBLICO E PRIVATO)
In percentuale

Rapporto debito/Pil al 30 giugno 2014

Crescita della quota % sul Pil dal 2007
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IL DEBITO CINESE
In migliaia di miliardi di dollari
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Il trend 

LA BOLLA CINESE
la Cina ha visto quadruplicare
il suo debito che oggi vale 
28mila miliardi negli anni 
della crisi, mentre la crescita
rallentava dal 12 al 7% 


